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CINEFESTIVAL

Berlino: licenziato
il direttore
Moritz de Hadeln

Da Eschilo... a Ginsberg, è poesia
In scena «Come una rivista», con un grande De Berardinis
AGGEO SAVIOLI

NAPOLI Forse Antologia galattica
sarebbe il titolo più giusto (a sug-
gerirlo è lo stesso Leo De Berardi-
nis) per questa nuova creazione
dell’oggi sessantenne, geniale e
generoso teatrante; è rimasta in-
vece, per ora, l’insegna iniziale
del lavoro, avviatosi un anno fa
anche come banco di prova per
giovani elementi, affiancatisi poi,
in numero ristretto, ai veterani
della compagnia: ossia Come una
rivista, con riferimento alla libera
struttura, associativa e dissociati-
va, dello spettacolo, ma non

escludendo richiami ai poveri fa-
sti della scena «bassa». A intrigar-
ci, è poi quel sottotitolo, Da Eschi-
lo a..., che sembra indicare un
viaggio infinito, cosmico.

E infatti, eccoci proiettati addi-
rittura nel 3005: ma il mondo
che, tra un millennio, ci si pro-
spetta, dove pur convengono, o
così pare, degli extraterrestri, è
quello della Little Italy di New
York, Brooklyn o Broccolino, re-
soci familiare da tanto cinema
d’oltre oceano. Qui rivivono (e ri-
muoiono e rivivono ancora) gli
eroi e le eroine della tragedia clas-
sica, Oreste e Cassandra, Ifigenia
ed Elettra, Edipo e Creonte, e An-

tigone. E Medea. Ma grandi perso-
naggi shakespeariani si frammi-
schiano a loro: Romeo, Giulietta,
di scorcio Mercuzio; e Otello, che
vediamo scindersi perfino (e con
lui Desdemona) in due diverse fi-
gure, dando luogo a una sintetica
reinvenzione del dramma in un
losco ambiente italo-americano.

Se la spassa per primo, Leo, nel-
lo scimmiottare quell’incredibile
idioma. Ma, più oltre, lo ascolte-
remo pronunciare come meglio
non si può il compianto di Ro-
meo su Giulietta creduta spenta.
Altro pezzo forte, quasi un sigillo
della rappresentazione, e sempre
detto da lui, un potente brano vi-

sionario tratto da Urlo di Allen
Ginsberg. Lo spazio maggiore lo
hanno comunque le citazioni da
Eschilo, da Sofocle, da Euripide,
nelle quali si cimentano con bra-
vura soprattutto le interpreti fem-
minili.

Ma non si nutre (e non ci nu-
tre) solo di parole, Come una rivi-
sta. La dinamica dei corpi vi ha
parte cospicua: si guardi l’effetto
conturbante che produce quell’a-
gitarsi delle membra come sotto i
colpi di un vento maligno. Splen-
dido l’apparato delle luci, cosa di
cui Leo è maestro (accanto gli sta
Maurizio Viani). Suggestiva, seb-
bene a nostro gusto un tantino

troppo eterogenea, la colonna
musicale, dove insistente è la pre-
senza del secondo Concerto di
Rachmaninov, ma dove pure si va
da Bach al Flotow dell’opera otto-
centesca Martha (un’aria già fa-
mosa intonata dal nostro Enrico
Caruso), a timbri e ritmi contem-
poranei. Non guasterebbe una più
stringata misura, soprattutto del
primo tempo (nell’insieme, com-
preso l’intervallo, si toccano le
due ore e mezza). Da segnalare,
tra gli attori, il robusto apporto di
Marco Sgrosso e Enzo Vetrano.
Ma sono tutti da nominare: Va-
lentina Capone, Fabrizia Sacchi,
Alessandra Arlotti, Alberto Astor-
ri, Michelangelo Dalisi, Lisa Sfer-
lazzo Natoli, Linda Gennari, Al-
fonso Paola, Daniele Scattina, Ila-
ria Valli.

Dopo Napoli (Teatro Mercadan-
te, fino a domani), prossima tap-
pa a Milano, Teatro dell’Arte, dal
3 al 10 maggio.

SU RAIDUE

Via ad «Alcatraz»
ma oscurato
per «par condicio»

■ «Unautenticoaffronto».Cosìildi-
rettoredelFestivaldelcinemadi
Berlino,MoritzdeHadeln,hadefi-
nitoladecisionedelleautoritàdella
capitaletedescadirescindereanti-
cipatamenteilcontrattoconla
Berlinale. Indichiarazioniall’agen-
ziaDpa,haparlatodicomporta-
mento«privodistile»enonha
esclusopassigiuridiciperchiedere
ilrisarcimentodanni.DeHadeln,
cheguidalaBerlinaledal lontano
1979,èstatopraticamentelicen-
ziatodalleautoritàcittadinediBer-
lino,edovràabbandonareladire-
zionedellaBerlinalealterminedel-
l’edizionedel2001,chesisvolgerà
ilprossimofebbraio.

■ Alcatraz, il programma di Diego
Cugia per Raidue, bloccato dalla
Rai, andrà in onda da lunedì con
alcune immagini oscurate dalla
scritta «par condicio». «Preso at-
to della disponibilità dell’autore
di Alcatraz - si legge in una nota
Rai - ad oscurare con la scritta
”par condicio” alcune immagini
che avrebbero potuto interferire
con la campagna referendaria,
la Rai ha deciso di mandare in
onda il programma a partire dal
primo maggio alle 20». La pro-
grammazione della nuova tra-
smissione di Raidue avrà 4 ap-
puntamenti settimanali: luendì,
martedì, giovedì e venerdì.

GABRIELLA GALLOZZI

ROMA C’è già chi l’ha ribattezzato
il Blair Witch Project italiano. E in
effetti, come l’horror «autarchi-
co» dei due universitari america-
ni che ha dato l’assalto al merca-
to mondiale - grazie soprattutto
al tam-tam in Rete - anche il no-
strano Medley,
in uscita nelle
sale venerdì
prossimo di-
stribuito da
Lantia cinema,
sembra avere
tutte le carte in
regola per di-
ventare un ca-
so. O almeno
così sperano i
suoi giovanissi-
mi artefici:
Gionata Zaran-
tonello (il regi-
sta) e Ulisse
Lendaro (il
produttore e
interprete),
due ex liceali
di Vicenza che,
con una teleca-
merina digita-
le, hanno gira-
to questo «vi-
deoclippone»
splatter, con la
complicità di
amici e compa-
gni (circa 200
interpreti). Per
il solo gusto di
raccontare il
loro «odio per
la scuola - di-
cono - e de-
nunciare la si-
tuazione di
ipocrisia e fal-
sità che stava-
mo vivendo».

Professori sa-
dici armati di
sega elettrica,
arti mozzati e
sanguinanti,
colpi di pistola
sparati in pie-
na fronte tra
compagni alle
prese con le in-
terragazioni di
fine quadrime-
stre, sono, in-
fatti, la chiave
di lettura che i
due giovani vi-
centini hanno
scelto per de-
nunciare che
«la scuola è
una guerra -
come dice uno
dei personaggi
del film - e una
guerra non è
giusta o sba-
gliata: è guerra
e basta». Che
poi questo loro
«sfogo» da sco-
lari umiliati e offesi potesse di-
ventare un vero film, destinato
come è al vasto pubblico degli
studenti, neanche loro l’avrebbe-
ro immaginato.

«Abbiamo iniziato nel ‘97 - rac-
contano - con l’idea di fare un
corto. Poi dopo un anno di ripre-
se, fatte disseminando qui e là
brandelli di interiora e litri di suc-
co d’amarena in tre licei di Vicen-
za, ci siamo ritrovati con venti
ore di girato. Allora siamo passati
al montaggio, investendo in tut-
to circa venti milioni». Ma non
bastava. «Per mesi - racconta Len-
daro - abbiamo cercato un distri-
butore in Italia. Ho riempito di
fax e telefonate persone che non
mi hanno mai risposto». Poi è ar-
rivato il colpo di fortuna: Giona-
ta Zarantonello è andato a Los

Angeles per un corso di cinema
ed è avvento il «miracolo», la
Troma, casa di distribuzione ne-
wyorkese di film trash e horror,
ha acquistato Medley per distri-
buirlo in home video negli Usa e
nel mondo. E così, grazie al «col-
paccio» americano, è arrivata an-
che la distribuzione per le sale
italiane, dopo un adeguato «gon-
fiamento» a 35 millimetri e ritoc-
chi vari, per un costo totale di cir-
ca duecento milioni.

Ora Medley già viaggia su Inter-
net, ha ottenuto il primo premio
al Festival del cinema trash di To-
rino ed esce nelle sale abbinato
ad un videogioco. Resta solo da
vedere come sarà accolto dal pub-
blico. Anche se i due giovani au-
tori assicurano che gli studenti
che l’hanno visto sono rimasti

entusiasti. Anzi, i loro compagni
di liceo per ottenere una proie-
zione al «Pigafetta» di Vicenza -
dove è stato girato gran parte del
film - hanno addirittura minac-
ciato uno sciopero. «Il preside
della nostra scuola - raccontano -
era assolutamente contrario al-
l’anteprima nel liceo. Poi, però,
ha dovuto accettare suo malgra-
do, ma si è tolto comunque il gu-
sto di buttarci fuori durante la
proiezione». Poco male, com-
mentano i due agguerriti autori.
Tanto la loro rivincita sul mondo
della scuola l’hanno già avuta e
dedicano il loro film «a tutti
quelli che sono ancora dentro:
siamo dalla vostra parte - dicono
dall’alto della loro posizione di
ex liceali - tenete duro perché pri-
ma o poi se ne esce».

Sangue in

quinta B

Sangue in

quinta B

PRIMEFILM / «L’IMPERATORE E L’ASSASSINO»

Chen Kaige da kolossal
(pensando a Shakespeare)

ALBERTO CRESPI

Anno 221 prima di Cristo: mentre
Roma (ancora repubblica) comin-
cia a farsi largo nel Mediterraneo,
un grande Impero nasce a Oriente,
duecento anni prima di quello ro-
mano. Qin Shi Huangdi diventa il
primo imperatore della Cina unifi-
cata, dopo due secoli di tumulti,
rivolte e guerre civili che gli storici
cinesi definiscono «il periodo de-
gli Stati guerrieri». Prima ancora,
quella che oggi conosciamo come
Cina era un puzzle di staterelli e di
feudi. Gli «Stati guerrieri», invece,
erano sette: Qin, Yan, Qi, Qu,
Han, Zhao e Wei. Alla fine lo stato
di Qin vinse e unificò i cinesi.

È a questa complicatissima ver-
tigine storica che occorre abban-
donarsi per apprezzare L’imperato-
re e l’assassino, fluviale tragedia ci-
nematografica del cinese Chen
Kaige, quello di Addio mia concu-
bina. In 160 minuti, il film riassu-
me le lotte per l’impero narrando-

ci il più classi-
co dei triango-
li: l’aspirante
imperatore
Qin, ossessio-
nato dal pote-
re, è amato da
Lady Zhao, che
lo aiuta nelle
sue trame; ma
quando Qin as-
sale la patria
stessa della
donna, perpe-

trando un feroce massacro di
bambini, Lady Zhao assume un
assassino di professione, Jing Ke,
per uccidere il re. È una storia in
cui tutti tramano contro tutti e
tutti vogliono la morte di tutti,
talmente ferina e cruenta da assu-
mere toni shakespeariani, dei
quali Chen è perfettamente co-
sciente: L’imperatore e l’assassino
occupa nella sua opera il posto
che Ran (tratto dal Lear di Shake-
speare) occupa in quella di Akira
Kurosawa, ma purtroppo il respi-
ro epico non è lo stesso. O per
meglio dire, è discontinuo: a se-
quenze di incredibile impatto
emotivo e spettacolare (le batta-
glie, la strage degli innocenti)
Chen alterna lunghissime scene
dialogate nelle quali anche un
esperto sinologo faticherebbe a
districarsi. L’impegno scenografi-
co e stilistico è encomiabile, e ha
coinvolto pressoché tutte le mae-
stranze del cinema cinese: prati-
camente l’intero regno Qin è sta-
to ricostruito, con una cura filolo-
gica - per oggetti e costumi - al li-
mite della pignoleria.

Ma lo spettatore occidentale,
forse per oggettiva ignoranza, ri-
mane come sommerso da un film
enorme e enfatico, il quale alla fin
fine dice una cosa giustissima, sa-
crosanta, molto attuale ma abba-
stanza ovvia: tutti gli imperi si ba-
sano sulla violenza e il potere ren-
de l’uomo una bestia assetata di
sangue. Francamente Chen l’ave-
va spiegato meglio in film più pic-
coli, come il durissimo, notevole
La grande parata del 1985: ma pur-
troppo, in Italia, stiamo cono-
scendo la filmografia di questo
grande regista alla rovescia, ri-
schiando di averne un’immagine
sbagliata. Essendo un film cinese,
c’è ovviamente Gong Li, ormai
fissa nell’icona di se medesima.
L’assassino è Zhang Fengyi, già
suo partner in Addio mia concubi-
na. L’imperatore è Li Xuejian, che
in Cina è anche una star tv.
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CONTROCANTO

PUÒ VINCERE IN SALA
MA È MODELLO DEBOLE

S arà proprio vero, come azzarda
il distributore Beppe Attene,
che «c’è molta più vitalità qui

che in tutto il cinema cultural-na-
zionale che si fa oggi in Italia»?
Certo la situazione del cinema ita-
liano volge al peggio, con l’eccezione
di «Pane e tulipani» di Soldini i no-
stri film arrancano al botteghino,
Cannes ci snobba e gli esercenti so-
no così depressi che accetterebbero
ogni novità. Stando così le cose,
«Medley» si presenta indiscutibil-
mente come un «caso», non fosse

altro per l’interesse dimostrato nei
suoi confronti dall’americana Tro-
ma. Poi, certo, contano l’abile pro-
mozione su Internet, quell’aura da
film giovanottista-indipendente gi-
rato con quattro soldi e una video-
camera, l’argomento molto sentito
tra gli under 18: ovvero la scuola co-
me un campo di battaglia, una pri-
gione dalla quale evadere, un luogo
di supplizio reso ancor più atroce da
prof sadici e sciroccati.

Magari esagerano un po‘ i due
Gionata Zarantonello e Ulisse Len-
daro nell’evocare in chiave grotte-
sco-splatter una scuola dove alunni
e insegnanti girano armati fino ai
denti (manco fossimo in America) e
le pulsioni omicide fanno tutt’uno
con la rivolta antiautoritaria (alla
faccia della riforma Berlinguer). Ve-
ro è, però, che la scuola italiana non

è proprio il migliore dei mondi pos-
sibili, e quindi perché non esercitarsi
al cinema nel ritrarla come si vuole?
Luchetti, con «La scuola», scelse il
registro della commedia corale con
elementi surreali; Muccino, con
«Come te nessuno mai», ha optato
per i toni del romanzo di formazio-
ne a sfondo politico-sentimentale;
Zarantonello e Lendaro, fregiandosi
di avere realizzato «un film privo di
interesse culturale nazionale», spet-
tacolarizzano invece in salsa comi-
co-raccapricciante il loro «odio» per
l’istituzione, largheggiando in sci-
roppo d’amarena e finti succhi ga-
strici. Difficile dire se il «j’accuse»
dei due ex-liceali vicentini troverà
ascolto presso il pubblico giovane di
«Blair Witch Project»: se succederà
avranno vinto qualcosa di più di
una cine-scommessa. MI. AN.

A sinistra,
Patricia
Arquette
con la corona
di spine
in «Stigmate»
Nella foto
in alto,
gli studenti
armati contro
i professori
in «Medley»
A destra,
Gong Li
nel film
«L’imperatore
e l’assassino»
di Chen Kaige

«Medley», dall’Italia
guerra tra i banchi

PRIMEFILM / «STIGMATE» DI WAINRIGHT

Povera Patricia Arquette,
le stimmate fanno male
MICHELE ANSELMI

Diplomaticamente rinviato a dopo
Pasqua per non offendere la sensi-
bilità dei credenti, Stigmate cita al-
meno tre volte Padre Pio: il che
suona quasi come un contrappun-
to hollywoodiano alla recente glo-
rificazione televisiva. Il frate di Pie-
trelcina appare anche in fotografia
con le sue mani sanguinanti, e per
la protagonista è un ulteriore col-
po al cuore: perché Padre Pio era
un fervente cattolico, naturalmen-
te esposto alla sfida con Satana,
ma lei, Frankie Paige, è una tran-
quilla parrucchiera di Pittsburgh,
la cui unica debolezza consiste nel
vestirsi un po’ sexy il venerdì sera
per andare in discoteca.

«Non hai bisogno di credere...

per soffrire», recita lo strillo pub-
blicitario del film di Rupert Wain-
right (scritto da Tom Lazarus e
Rick Ramage) che rifà un po’ il ver-
so all’Esorcista con le sue voci mi-
nacciose, i suoi esoterismi, i suoi
preti ambigui e il demonio - o chi
per lui - che «anima» gli oggetti. A
farne le spese sulla propria pelle è
appunto l’agnostica Frankie, che
tornando a casa in metropolitana
si ritrova quasi crocefissa e frustata
a sangue da una forza sovrumana.
Dopo la flagellazione arrivano le
stimmate ai polsi, poi il sangue
dalla fronte e le ferite ai piedi:
manca solo la lancia nel costato. Lì
per lì la prendono per una pazza
autolesionista, ma l’inviato della
Santa Sede capisce subito che c’è
poco da scherzare, specie quando
la poveretta comincia a parlare in

aramaico...
Tra immagini rubate in Vatica-

no, riferimenti dotti alla Congre-
gazione per le cause dei Santi e
violente suggestioni mistiche, Sti-
gmate si propone un po’ come il
Seven del genere. E quindi: mon-
taggio frenetico, immagini sovrap-
poste, tutto un trionfo di candele
accese, luci rugginose e livide,
chiodi conficcati nelle carni, per
rendere l’idea del mistero sopran-
naturale che si accanisce - succede-
va anche nel vecchio Entity - su
una giovane e disinvolta donna
poco timorata di Dio.

Se il Vangelo apocrifo di Tom-
maso, ritenuto «eretico» dal Vati-
cano, fa da spunto «giallo», il film
bordeggia il paranormale largheg-
giando in dettagli raccapriccianti e
musiche solenni. Il risultato è così
così, ma si tifa per l’ignara Patricia
Arquette, proiettata in un inferno
di sante torture, e anche per il
dubbioso prete-scienziato Gabriel
Byrne, tornato nel campo della Fe-
de dopo aver indossato contro
Schwarzenegger i panni del più fe-
tentone dei diavoli.


